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                        (musica - mimata Quando il sipario si apre seduto su di un cubo c’e` un uomo immobile. Entra Prometeo con un cero acceso, con dei passaggi vivifica l’Uomo e gli consegna la Luce; vanno da basso,  intanto si sente un forte tuono, entra Giove, con la corona e il fulmine, irato, chiamando:)

Zeus              Efesto, Efesto!! (entra Efesto con una mazza in mano e il grembiule da fabbro) Efesto, plasma un flagello di donna bella piu` che puoi.

Efesto             Si`, Padre mio, ma devo darle voce, moto, sensi?

Zeus               Che senta, si muova e parli e sia bella come una dea. Ma che sia anche la piu` perfida delle donne: insegnale a mentire, a sedurre, ad esser frivola.

Efesto             Padre mio, io sono fabbro! Credo che tali insegnamenti possa darli solo Ermes.

Zeus               Va bene se ne occupi lui.

Efesto             E che nome dobbiamo  darle, Padre Zeus?

Zeus            Pandora, sia il suo nome (Efesto sta per andare) … Non ho finito…. Approntami pure un bellissimo vaso e (urlando) riempilo della mia ira!!

                        (Efesto gli porge un vaso)

                       Che l’ira in esso si trasformi in mali e malanni d’ogni genere! Cosi` che cio` che l’incauto Prometeo ha regalato agli uomini venga vanificato e perso. 

                      (vanno, musica, entrano Potere e Forza conducendo prigioniero Prometeo, poi entra Efesto con una catena in mano) 

Potere            Ecco le solitarie e inaccessibili rocce della Scizia. Adesso Efesto, tocca a te eseguire gli ordini di nostro Padre Zeus: legherai a queste rocce che danno sull’abisso costui e le sue colpe, con catene durissime. Egli e` reo di aver rubato l’elemento tuo, il Fuoco e la sua Luce e di averlo donato ai mortali.

Efesto           Forza e Potere, la vostra parte di ordine l’avete eseguita. Ora tocca a me trovare il coraggio necessario per fissare a questa roccia sferzata dalle tempeste un Dio che mi e` simile per origine. (a Prometeo)

                         E` contro la mia e anche la tua volonta` che ti fissero` a questa impervia rupe. Rimarrai immobile al sole bruciante e solo l’ombra della notte potra` lenire la pena onnipresente. Tu hai amato gli uomini e questa e` la conseguenza. Contro la Legge hai onorato gli uomini come Dei. Ora veglierai la roccia e leverai grida al cielo. Senza ascolto. (esita)

Potere              Che aspetti? A che la tua pieta`? La disobbedienza al Padre che cosa e` per te?

Efesto           (titubante, dispiaciuto) Davvero sei spietato e duro… O mani mie sovrane, odiate mani!

Forza             Non t’affretti a coprirlo di catene, non temi che il Padre ti colga inoperoso?

Efesto              (mostrando i ceppi di ferro) Ecco, il morso e` pronto.

                         (colpi di maglio) E l’opera si compie. (gli incatena un braccio)

Potere              Piu` forte picchia, chiudi, stringi bene. Aggancia presto duro l’altro braccio.

Efesto               Prometeo, quanta pena al tuo patire.

Potere            Esiti ancora? Soffri per l’odiato da Zeus?, stringigli ora il petto e le gambe. (altri colpi di maglio, Prometeo e` tutto incatenato)

Efesto             Fatto. Non era poi una fatica grande. Andiamo e` imprigionato.  

                       (Potere, Forza ed Efesto vanno e dopo un lungo silenzio:) 

Prometeo        (incatenato) O divina volta Celeste, gentili soffi di vento, fiumi nascenti, moto infinito del mare, Terra madre di ogni cosa, e tu Sole che come un occhio tutto vedi e prevedi, io vi invoco, guardate come soffre un Dio per Dei, guardate come pena mi consuma, guardate che catene di vergogna mi cingono. Quanto dovro` aspettare l’alba dell’ultimo giorno di mia sventura? Ma no, ma no! Bisogna che sopporti la mia sorte con pazienza e che mi pieghi alla forza del fatale destino. Ecco perché grido alla mia sorte: ho fatto dono ai mortali del Fuoco degli Dei, per questo mi si inchioda a questa roccia, costretto faccia al cielo. Ma odo un suono, un oscuro odore, confuso di umano e divino… Chi viene a contemplare il mio dolore? Ahi, mi e` vicino un fremito d’uccelli, un passo assai furtivo m’impaurisce… 

                           (entrano le Oceanine e gli girano intorno) 

Coro             Non temere! Siamo la schiera amica che viene alla tua rupe, sospinte dal vento impetuoso, spinte sul nostro carro alato, spinte dall’eco dei colpi sul ferro.

Prometeo       O creature figlie dell’Oceano, osservate le catene che mi avvincono alla roccia ch’io veglio in dolore.

Coro                  Ti vediamo, Prometeo, ecco il tuo corpo, che la roccia inaridisce ed il vituperio avvince di catene. Zeus domina oltre ogni legge! Chi non soffre con te, fuori che Zeus? Egli doma la stirpe dei celesti, finche` una forte mano non espugni il suo arduo potere.

Prometeo         Eppure di me, l’oltraggiato da queste forti e dolenti catene, avra` bisogno lui: che io gli additi chi primo pensera` di  carpirgli lo scettro e il potere. Questo io non rivelero` prima che allenti le crudeli catene e che sconti la pena dell’ingiuria.  

Coro               Fiero sei tu, ma troppo osi dire: il cuore di Zeus e` chiuso a ogni voce.

Prometeo        Eppure io credo che un giorno egli, spezzato e ammansito, verra` incontro ansioso alla mia ansia, vorra` con me unirsi in amicizia.

Corifea             Dicci, se non ti nuoce il dirlo, in quale colpa ti ha sorpreso Zeus.

Prometeo         Dolore e` parlare, dolore e` tacere, tutto a me d’intorno e` sventura. Ma ecco, ora diro`: si accese tra gli Dei la gran contesa di chi voleva rovesciare Crono perché il re fosse Zeus, e chi lottava perché egli non fosse re. “Non di forza e potenza c’e` bisogno,  ma colui che e` il primo per astuzia sara` il sovrano” diceva allora nostra madre Gaia. Mi parve dunque il meglio conciliarmi alla madre e affiancarmi a Zeus. Fu per me dunque che il Tartaro nasconde ora Crono, l’antico, e chi lotto` al suo fianco. Voi mi chiedete quale fu l’accusa per cui il re degli Dei mi sfregia: e chiaro la diro`. Come ei si assise al trono, di suo padre divise tra gli Dei i privilegi e i poteri e non conto` i mortali, che` voleva annientare il loro seme. Nessuno gli si oppose tranne me. Era quella pieta` per chi moriva, ed Io spensi all’uomo la vista della morte.

Corifea              Che farmaco trovasti a questo male?

Prometeo            Seminai la Speranza, che non vede, poi li feci partecipi del Fuoco.

Corifea               Hanno la Fiamma viva dunque i mortali?

Prometeo           E tutte le arti che da essa apprenderanno.

Corifea               Di cio` dunque t’ha incolpato Zeus… e non avra` mai fine la tua pena?

Prometeo            No, finche` lui vorra`.

Corifea               E tu riconosci il tuo peccato?

Prometeo            Io sapevo tutto questo; io ho voluto, l’ho voluto il mio peccato e non lo rinneghero`. Per dar sollievo a chi moriva fui punito. Ma pena tale non pensavo. Ora ascoltate, vi prego, qual destino si prepara, perché tutto sappiate.

                          (le Oceanine si siedono intorno a Prometeo, entra Oceano)

Oceano            Ecco, son giunto fino a te da lunga via, soffro della tua sorte. Fammi sapere che debbo fare per te, sono l’amico tuo, l’Oceano, della tua stessa stirpe.

Prometeo           Avesti un gran coraggio. O vieni a sdegnarti della mia sventura? Contempla chi amo` Zeus e lo difese, ed ora a torto e`nella pena. 

Oceano            Ti vedo, si`, e voglio consigliarti: adattati, deponi le passioni, storna le sventure…lui e` il re e non tollera controlli. Andro` io da lui, voglio tentare di liberarti dai tuoi dolori.

Prometeo          Io ti invidio. Tu pure hai lottato, tu pure hai osato come me e sei libero. Ma  lascia andare. Non darti pena. Non lo convincerai.

Oceano            Non puoi tirarmi indietro. A me Zeus fara` la grazia. Io voglio liberarti dalle pene.

Prometeo          Vattene di qui. Se io son sventurato che non lo siano gli altri. Mi da` gia` troppa angoscia ricordare cio` che accadde a mio fratello Atlante, costretto da Zeus a sopportare il peso smisurato della terra, o a mio fratello Tifeo,  incenerito e sepolto sotto l’Etna …no tu resta salvo, guardati dal suo odio… 

Oceano             E le buone intenzioni e il coraggio, che male sono?

Prometeo          Pena superflua, frivolo candore.

Oceano            La tua chiara parola mi congeda.

Prometeo         Vai, vai e serba la tua mente sana. (Oceano va, musica)

Coro                 Noi Piangiamo la tua rovina, Prometeo, il pianto si effonde sulle gote come tenero fiume. Tutta la contrada geme il suo pianto e gli uomini dell’occidente rimpiangono l’antico splendore tuo e della tua gente…e piange il mare lungo la risacca e l’abisso che ricade, l’Ade oscuro dal suono sordo e le sorgenti dei fiumi: tutti piangono il tuo dolore e la pieta`. (dopo un lungo silenzio:)

Prometeo          Non e` chiusa superbia il mio silenzio, ma e` coscienza che dilania il cuore, quando ripenso a come sono offeso. Ai mortali, prima indifesi e muti come infanti, io diedi il pensiero e la coscienza. Narrero` a voi l’amore del mio dono. Essi avevano occhi e non vedevano, avevano orecchie e non udivano, somigliavano ad immagini di sogno…ignoravano le case di mattoni, le opere di legno, vivevano sotterra, in grotte fonde, senza il sole, ignari dell’inverno e dell’estate. Io indicai loro come sottilmente si conoscono il sorgere e il calar degli astri e il numero e i segni scritti, che son la memoria di tutto. Per loro io asservii alla soma le bestie e legai al cocchio il docile cavallo… Mille cose inventai per i mortali ed ora, infelice, non ho nulla che mi affranchi dal male che mi opprime.

Corifea              Immeritato male. La tua mente e` smarrita. Sei il medico che il morbo ha colto e, persa la fede, non ha piu` farmachi.

Prometeo           Si`, per loro io inventai le benefiche misture che tengono lontano tutti i morbi. E li indirizzai all’interpretazione dei sogni e degli auspici, le oscure voci dei presagi. Per loro io resi chiari i voli dei rapaci e quali son agli Dei gradite degli animali le carni, i lombi e le viscere arse. Aprii i loro occhi velati ai vividi presagi della fiamma e per loro scoprii i doni nascosti della terra: l’argento, il ferro, l’oro. E tu sappilo in breve: tutto cio`che gli uomini conoscono proviene da Prometeo.

Corifea             Tu non giovare agli uomini oltre il giusto, dimenticando te nella sventura. Io ho buona speranza: sarai sciolto dai ceppi, e forte come Zeus.

Prometeo           Come sara` e quando ancor non ha detto la Moira. So solo che patiro` indicibili dolori, e poi saro` da questi ceppi sciolto. L’arte e` troppo piu` debole del Fato.

Corifea              E chi allora regge il destino?

Prometeo          Le Moire triplici, le infere Erinni.

Corifea              Dunque Zeus deve a loro cedere?

Prometeo         Non potra` certo sfuggire al Fato.

Corifea            Che e` per lui il Fato se non regnar per sempre?

Prometeo         Questo non domandare.

Corifea            Dunque e` un sacro mistero che tu celi.

Prometeo         Non e` tempo di rivelarlo. Resti nell’ombra, piu` che si puo`.

                          (musica, movimento delle Oceanine)

Coro               Noi raggeliamo a vederti si` sfinito in tali pene…Tu non temesti Zeus e profondo e` il tuo amore per gli uomini, ma che difesa ti viene dai figli mortali, cosi` fragili e inerti? Essi son come sogni, ciechi, impediti, il loro volere mai oltrepassa l’ordine di Zeus. (musica, poi silenzio, entra la Ninfa Io, la fuggitiva, con una maschera di giovenca e una tunica bianca)

Io                    Quale terra e` questa? Quale gente? E tu chi sei che vedo legato alla roccia in faccia alla tempesta? Svelami tu in che terra, io, dolente, errabonda, son giunta.(Urla) Ahi!! Ahi, me sventurata, l’estro mi trafigge, lo spettro di Argo mi perseguita e spinge, famelica, lungo  rive sabbiose.  (si ode un suono di zampogna)

                          Ahi, mio vagare, mio remoto vagare, dove mi porti? Perché figlio di Crono, perché? In che peccai? In che mi hai sorpresa per inchiodarmi in quest’angoscia? Esausta sono! (a Prometeo) E tu odi la voce della vergine trasfigurata?

Prometeo            E come non udire la tormentata voce della figlia di Inaco? Ella accende il cuore di Zeus, ma l’odio di Era la costringe ad una fuga senza pace.

Io                       Come sai tu il nome di mio padre? Dimmi chi sei, o tu che nomini il mio male e svelami, se puoi, quanto  dovro` ancor patire. Indica, ti prego,  un rimedio, un farmaco alla mia pena. Parla.

Prometeo            Ti diro` chiaro  cio` che vuoi sapere. Sono Prometeo che ha donato il Fuoco.

Io                       Tu soccorresti tutto il seme umano. O forte, di che sei tu punito? Svelami chi ti avvinse in tal guisa sull’abisso.

Prometeo            Il volere di Zeus e la mano di Efesto.

Io                         Perché sei punito?

Prometeo            Ti basti sol quel che ti ho detto.  

Io                      Allora dimmi fin dove e fino a quando andro` sempre fuggendo, dillo, ti prego all’infelice. 

Prometeo            Meglio e` per te ignorarlo e non saperlo.

Io                         No, non celarmi quanto soffriro`.

Prometeo            Non e` un rifiuto, temo di sconvolgerti, ma se lo vuoi, ecco, io parlero`.

Corifea               No, non ancora. Che prima lei ci narri che cosa l’ha distrutta, e poi da te sapra` gli altri dolori.

Prometeo           (a Io) Sta solo a te compiacere costoro, che son anche sorelle di tuo padre…Piangere e lamentare i propri mali, se muove il pianto dell’ascoltatore, giova, Io: cosi` giova indugiare.

Io                       Ed io non saprei come rifiutarlo a loro. Parlero` chiaro, se anche mi e` vergogna narrare la bufera piu` che umana che mi assali` e distrusse la mia forma leggiadra.

                           Visioni mi apparivano ogni notte e voci udivo: “O felice vergine, nozze grandi la sorte ti prepara, desiderio di te Zeus ha ferito … non disprezzare il talamo di lui… va, esci ai prati, ai pascoli di Lerna, perché l’occhio divino di te possa bearsi…”  Ebbi il coraggio di svelare ad Inaco, mio padre, tali sogni e furon chiesti i responsi degli Dei; furon vaghi dapprima, venne infine da Apollo un chiaro ordine: dovevo esser scacciata dalla casa paterna e dalla terra. Che vagassi, sciolta, come un animale atto al sacrificio, fino ai confini ultimi del mondo. E tutto si stravolse all’improvviso, l’alma e la forma. Cosi` ebbi le corna che vedete e mi trafisse il pungolo del tafano e mi scortava il fratello nato dalla terra, il guardiano Argo, dal molteplice sguardo. Poi esso peri`, io non so come. E l’estro mi ha cacciata, sferza divina, via di terra in terra…fin qui. Questa e` la storia.

Coro                  No, no, non dire altro! O terribile sorte! Le tue parole penetrano i nostri cuori come gelo: dolore, pena, angoscia e` la tua storia!

Prometeo           Udite, udite ancor le altre prove che dovra` patire questa fanciulla per voler di Era.  (ad Io) Lasciato questo sito, arriverai nella terra dei nomadi Sciti, non li accostare, ma segui il suono del mare lamentoso tra gli scogli; li` sono i Calibi selvaggi: vai oltre  e giungerai al fiume Ibriste e poi al Caucaso montuoso. Da te prendera` nome il mare detto Ionio, passerai il Bosforo, lascerai alle tue spalle l’Europa e, ancor figgiasca, entrerai nell’Asiatico continente.

Io                        (gemendo) Che guadagno mi e` vivere? Meglio morire che patire sempre.

Prometeo           La morte e` vero, libera dai mali, ma non e`per tutti. Per me nessun termine e` detto, se non cadra` la signoria di Zeus.

Io                         Dunque anche lui cadra`? Chi prendera` il suo regale scettro? Come avverra`?

Prometeo            Fara` nozze di cui dovra` dolersi.

Io                         Sara` la sposa a rovesciarlo?

Prometeo              Si`, avra` un figlio piu` forte del padre.

Io                        E non c’e` mutamento al suo destino?

Prometeo            No, se io non venga prima liberato.

Io                        Chi ti liberera` se Zeus non vuole?

Prometeo           Uno che deve nascere da te.

Io                       Un figlio mio ti salvera` dal male?

Prometeo             Alla tredicesima generazione.

Io                       Oscura e strana mi e` la profezia.

Prometeo            Non domandarmi allora delle tue pene.

Io                          Perché mi offri un dono e me lo togli?

Prometeo             Son due le profezie; scegli: o i dolori che t’attendono, o il mio liberatore.

Corifea               Di una fai grazia a lei, dell’altra a noi. Svela a lei come ancora andra` raminga e a noi il nome del tuo salvatore.

Prometeo            Cosi` faro`. A te, Io, per prima narrero` il tuo dolente andare. Quando giunta sarai oltre le onde che separano i due continenti, inoltrati ad oriente e approderai alle pianure gorgonèe … laggiu` sono le tre sorelle alate, le Gorgoni nemiche dei mortali, guardati da loro e similmente guardati dai grifoni di Zeus, non accostarli mai. Raggiungerai infine una terra remota ed una gente oscura, la`dai monti dove nasce il papiro, si riversa il Nilo santo dalle dolci acque; esso ti guidera` alla terra triangolare dove per Fato, fonderai ai tuoi figli una colonia. Qui Zeus ti ridara` il senno, genererai allora Epafo oscuro e coglierai i frutti della terra che il vasto Nilo irriga. Cinque generazioni passeranno ed una messe di fanciulle da te sorta, verra` ad Argo, ma ognuna d’esse, fuggendo nozze con il suo sangue cugino, spegnera` il suo uomo: gl’immergera` nel sangue la sua spada. Ma una delle fanciulle, non vorra` uccidere lo sposo e stirpe di re generera` in Argo.  Cosi`dal tuo seme nascera` un forte dalla freccia gloriosa e sara` lui il mio liberatore. Questo disse a me la Madre antica profetando, Temide della stirpe dei Titani.

Io                       La follia, l’arsura dell’estro, la freccia che trafigge non di ferro! La vista si stravolge! L’ira, l’assurdo mi ruba via la lingua, che non e` piu` mia! La parola e` melma che urta le onde della mia maledizione!! (fugge via, urlando)

Coro                  Oh, miseranda! Saggio, saggio colui che primo disse: nozze tra uguali, nozze tranquille. O Moire, compagne del talamo di Zeus, che nessuna di noi mai sia unita con uno dei celesti. Che gli dei, i grandi signori, non gettino mai l’occhio su di noi. Ci spaventa la sorte di Io, la vergine schiva di nozze, per volere di Era costretta a dissolversi errabonda nel dolore!!

Prometeo     Eppure Zeus, ora superbo, sara` meschino. Si prepara alle nozze che lo rovescieranno, lo annienteranno. Vera sara` la maledizione di Crono. Nessuno degli Dei puo` rivelargli come sfuggire a questa sorte: io solo. Io lo so. Io so come. E lui cadra` per sempre e senza gloria. 

Corifea              Certo lo speri e percio` ingiuri Zeus. Ma tu non tremi minacciando questo?

Prometeo           Per me non c’e` la morte e di che potrei tremare?

Corifea              Potrebbe darti angoscia ancor piu` amara.

Prometeo            E lo faccia. Da lui mi attendo tutto.

Corifea               Inchinarsi alla Nemesi e` sapienza!

Prometeo            Di Zeus m’importa men che di  nulla.  (entra Ermete e si avvicina)

                            Ma chi vedo: ecco il portaordini di Zeus. Ecco il valletto del signore nuovo. Porta un nuovo messaggio, non c’e` dubbio.

Ermete                Tu, il primo dei sapienti, il peccatore, il Dio che divise la gloria degli Dei con gli uomini perituri, che rubasti il Fuoco, parlo a te: il Padre ordina che gli dica di che nozze vai gridando e da chi sara` abbattuto il suo potere, e dillo senza enigmi, ma preciso e chiaro: di` dunque.

Prometeo:            Parole gravi, d’un servo degli Dei, signori nuovi che pensate d’abitare la rocca dell’eterna serenita`. Ma da quella rocca ho sentito cader gia` due sovrani. Il terzo lo vedro` crollare presto e con piu` obbrobrio. Rifa` la strada da cui sei qui venuto. Niente saprai di cio` che vuoi sapere.

Ermete                 Eppure tali gesti d’arroganza t’han fatto approdare a questi mali.

Prometeo               Questa sventura io non la cambierei con la tua servitu`.

Ermete                Si direbbe che godi del tuo stato.

Prometeo            Godere! Cosi` vorrei che i miei nemici godessero. Tra questi ci sei tu.

Ermete               Anche me incolpi della tua sventura?

Prometeo          Odio tutti gli Dei cui feci bene e mi hanno reso male.

Ermete              So che sei pazzo. Veramente pazzo.

Prometeo            Si` se odiare i nemici e` pazzia.

Ermete               Ti si sopporta perché sei infelice.

Prometeo           (ha un lamento di angoscia) Ahime`!

Ermete               Zeus non conosce grida di dolore.

Prometeo           Il tempo invecchia, il tempo insegna tutto.

Ermete              A te non ha insegnato la saggezza.

Prometeo          Certo, se parlo con te che sei un servo.

Ermete              Dunque a Zeus, pare, non rispondi nulla.

Prometeo           Gia`, che gli debbo molto e sono molto grato.

Ermete               Mi beffeggi e tratti da ragazzo.

Prometeo            Lo sei, e sei piu` stolto d’un ragazzo se credi che saprai da me qualcosa. Non esiste tormento ne` lusinga che m’induca a svelare il vero a Zeus, se prima non mi libera dai ceppi infami. E lanci pure la sua fiamma fumiga, io non mi pieghero`, io non diro` chi deve rovesciarlo dal potere. 

Ermete                 Rifletti bene se e` questo che ti giova.

Prometeo             Ho gia` pensato a tutto ed ho deciso.

Ermete                  O folle, abbi la forza d’esser saggio dinanzi alla sventura.

Prometeo             Tu non pensare mai che un giorno tremi e venga a supplicare il molto odiato, che mi liberi delle catene, non sara` mai.

Ermete                Molto parlare, sembra sia un dire vano. La tua e` una bravata che non ha ragione. L’arroganza, l’arroganza sola, senza un pensiero, val men che niente. Il  Padre frantumera` nel tuono e nella folgore quest’irta roccia e ti seppellira`… poi il cane di Zeus, l’aquila fulva, avida, straccera` questo tuo corpo… verra` senza richiamo, silenziosa a dilaniarti tutto il lungo giorno, a cibarsi del tuo fegato nero… e questa pena non avra` mai fine, se non appaia un Dio che ti succeda nei tuoi dolori… o tu vorrai discendere nell’Ade senza luci, nell’abisso del Tartaro ove e` tenebra. Rifletti, non e` minaccia vana, e la parola di Zeus non sa mentire.  

Coro                     Ermete parla bene, ti esorta a gettare l’orgoglio ed a seguire la via del buon consiglio. Convinciti.

Prometeo            Sapevo gia` l’annuncio che mi ha gridato, ma patir odio da chi odia non e` infamia. Dunque lanci la freccia di fuoco a doppio taglio, il cielo si squarci nel tuono e si dissolva nel vento selvaggio, l’onda del mare con fragore brutale lanci di peso il mio corpo nelle tenebre del Tartaro, nella ferrea vertigine della Necessita`. Ma per me non ha morte.

Ermete               Ecco davvero i pensieri e la parola della follia. La sua pazzia non cede. (alle Oceanine) Ma voi, che soffrite con le sue sventure, subito fuggite via da questo luogo, che non vi perda la mente il muggito brutale del tuono.

Coro                   A questa voce, a questo consiglio siam sorde. Perché ci inviti alla vilta`? Insieme a lui si deve patir tutto. Il tradimento e` il peggior male del mondo.

Ermete               Allora ricordate le mie parole: quando la maledizione ricadra` su di voi non accusate la sorte, non dite che fu Zeus a gettarvi in un male imprevisto. No, ma voi stesse con le vostre mani. Voi sapevate. (musica di tempesta, boati ecc. urla di terrore)

Prometeo            Non e` piu` parola, la terra trema. E` l’urlo cupo del tuono, il bagliore del lampo, il vortice del fuoco; i venti si lanciano violenti, in lotta aperta, cielo e mare sconvolti. E` la mano di Zeus su di me, visibile viene. Io tremo. E voi guardate, tu, santita` di mia Madre e tu Cielo che volgi la luce del mondo: quello che soffro e` contro giustizia.

                               (dopo alcuni minuti la musica si spegne, buio, poi luce, entra Giove)

Zeus                   Non temete, il suo supplizio, che doveva durare secoli e secoli, e` durato invece solo pochi  anni.  (si avvicina a Prometeo e lo scioglie dalle catene) Perché poi io ho finito col fare la pace con gli uomini e ha permesso ad Eracle, mio eroico figlio, di uccidere la vorace aquila che lo tormentava e di liberarlo, e poi, nella mia generosita` l’ho accolto nell’Olimpo (viene al proscenio con Prometeo e lo abbraccia). Costui e` un vostro difensore e benefattore, siategli grati e amatelo come merita….(musica)

FINE

